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Finanza e Tributi - IL SOLE 24ORE

ENTI LOCALI - Confronto Anci-Governo

I sindaci: entrate straordinarie escluse dal Patto

LA PROPOSTA - I Comuni chiedono un correttivo per evitare di bloccare risorse in cassa e di penalizzare chi ottiene gli introiti maggiori

MILANO - Le entrate straordinarie vanno escluse in toto dai calcoli del Patto di stabilità, mentre sulle basi di calcolo occorre un supplemento di elaborazione. Puntano sull'appianamento dei picchi di entrata, legati ad esempio alle dismissioni immobiliari o alla cessione di quote societarie, le proposte correttive alla manovra d'estate che l'Anci avanzerà oggi al ministero dell'Economia. Approdano dunque al tavolo istituzionale i problemi applicativi del Patto 2009/2011, sollevati anche dal gruppo dei Comuni «virtuosi» (da Brescia ad Arezzo, da Venezia a Parma passando per Perugia e Novara) che si sono riuniti la settimana scorsa a Reggio Emilia. «La richiesta di contributo ai Comuni posta dalla manovra - sottolinea Fabio Sturani, sindaco di Ancona e vicepresidente dell'Anci - è da rivedere, perché il comparto ha già dato e nel 2007 il suo saldo è addirittura in attivo. E questa revisione non può che partire dalla correzione di alcuni effetti paradossali, che impongono agli enti di non utilizzare risorse che hanno in cassa». Il confronto con gli obiettivi fissati per il 2008, infatti, mostra che la manovra chiede sacrifici a molte amministrazioni con i conti in avanzo, mentre spesso si rileva espansiva per chi ha i bilanci in rosso. La strada maestra per attenuare il fenomeno passa appunto dalla sterilizzazione delle entrate straordinarie.

Un primo intervento sul tema, entrato nella legge di conversione sotto forma di emendamento parlamentare, sembra escludere solo gli introiti realizzati nel 2009, quindi cancella una voce di entrata dai saldi rilevanti per l'obiettivo e di conseguenza rende più difficile raggiungere i target prefissati. Un effetto sfuggito dalla mano del legislatore, e per di più in netto contrasto con le parti della manovra d'estate (l'articolo 58) che aprono una corsia preferenziale alle dismissioni immobiliari da parte degli enti locali. La proposta dei Comuni è di escludere sia dalla base di calcolo sia dai saldi obiettivo tutte le entrate straordinarie e non ripetibili, per consentire agli enti di spendere le risorse che hanno in cassa ed evitare che situazioni particolari portino al mancato rispetto del Patto e al ricco corredo di sanzioni che la manovra mette in campo. In cima alla lista dei Comuni interessati c'è Brescia, che nella fusione di Asm con Aem ha staccato un dividendo di 120 milioni, ma poste importanti ritornano a Reggio Emilia e in altre città. Negli ultimi anni, secondo i dati di Istat e Corte dei Conti, le alienazioni patrimoniali dei Comuni hanno viaggiato attorno ai due miliardi di euro, ma escludendo la posta sia sul fronte del saldo di partenza sia su quello dell'obiettivo l'intervento non modificherebbe il contributo dei Comuni alla finanza pubblica.

